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ALL'ILLVSTRISS." 0 SIGNORE 

; mio Pne Colendifs. 

IL SIGNOR. 

FRANCESCO 

SPADA 

• ■ r m • 

'Oratione detta dall' Uhi- 
ftnfs. Sig. Girolamo Ar- 
noìfini nell' Accademia 
xJegl'Ofcuri era fiata dal- 
la iua modeftia defhnara 
ad eflèr teauta naicojta, e li era riu- 
fcito fino a cjuefto tempo , ma il defi- 
derio* che io haueuo pari all' cbligo , 
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che mi correua di rifare i danni, che 
haueuo apportati alla lèmpre felice 
memòria del Sig. Cardinale , Zio di 
V.S. Illuftrifs. nel Difcorfo, che per 
obedire fui aftretto fare nella Chiefa 
del Suffragio, mi fece andare in trac- 
cia della medefima per poterla publi- 
care al mondo . Hò ftimato mio de- 
bito di prefentarlà à V. S. Illuftrifs. 
li come degno herede delle virtù del 
Sig. Cardinale, come per cfprimere le 
mie oflequiofe òbligationi, che mi co- 
ftituilcono 

Di V. S. Illuftrifs. 



Dcuoti/s.&ObHgàtifs.Scru.^ . 
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E 1* uomo allora » che nife e fotte dal Supremo 
Autor delle cofè desinato à viuere nel Mon- 
do > anzi in qualità di Cittadino» che di peller 
grìno $ di maniera, che giunto al termine della 
brieue Tua vita» nel primiero nulla» onde pan/» 
ni iferabil mente tornailè ; a gran ragione* ò Si* 
gnori » ci dorremmo incori fol abilmente della 
falce di morte , perche si crudelmente recida 
a dolci (lami vitali* e (grideremmo come fiera madrigna la Na- 
tura» che sì angufli i confini preferì fsc del viuer noftro:&io il 
primo in veder oggi quello funefto apparato» invaginandomi 
pur' qualche co fa di acerbo » in amare querele» ed in 1 a mente u oli 
rampogne prorotto aurei contro le Parche fpietatc . Mà poi che 
l'origine noftra celefte,al Cielo dopo breue pellegrinaggio richia- 
maci » e ci ammonifee, quella vita mortale enere ilrada alla vera 
Patria de via enti » e la morte eflfer il fine del difàilrofo viaggio »io 
per certo vano (limo» ed inutile il pianto» con cui la Morte de 
Grandi» *e valcirofi uomini s'accompagna, i quali virtuofamente 
operando» mai non ifmarriron quella dritta via» che al Cielo ne 
conduce» Se in fine alla defideiata meta felicemente peruennero. 
SUccon folate dunque » ò Signori» gli animi vofiri » rafiiugate sù 
le pupille il pianto • metrete freno à quel dolore che la Wortedel 
Cardinale GIO BATTISTA SPADA nel cuore altamente v'im- 
pre(Tc . Imperciòcheper qual ragione dolerfi le il Nocchiero do- 
pa perìcolofa nauigationc- al bramato Porto approdò t Perche 
lamentarli , fe il- Capitano dopo fègrial ate fittone trionfò in Cam- 
pidoglio f A' chf querelali! ie compirò il tormèntoio «figlio lo 

A a sban- 
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sbandeggiato Cittadino giunte alfa cara Tua Patria? Che fc pure, 
d Signori , così dura dipartenza v' affligge ; e non fopra il perdu* 
to bene , ma fopra la perdita piangete, non lui, ma voi ftefli mifcri 
reputando per la Tua Morte 5 ben* aucte ampio argomento , onde 
cconfolazione,e follieuo à voi medefimi abbonde voi mente Tom - 
miniftriatei cioè à dire, la cara rimembranza delle chiaiiffinie ope- 
razioni di tant'huomo . Tutto ciò che in lui amato abbiamo, tut- 
to ciò che abbiamo ammirato, viue , eviuerànella memoria degli 
uomini , nell'eternità de'tcmpi, nella fama delle cofe .Riuolgcte 
nella mente il corfo della fua gloriofiffima vita , e con indicibil 
piacere rimirate in c(Jà epilogate tutte quelle virtù le quali vaglio- 
noà rendere altrui per Tempie immortale . E quello fìa il vero 
onorc.che fi dee all'alto Tuo merito | quefto al voftro rammarico 
fìa il più gioueuol conforto. Uoi vinuofi/Bmì Accademici, à 
quefta comune confoiazione , e alPoIfcquio, che naturalmente è 
douutoalla Virtù auefte ben degnamente riguardo, mentre vole. 
decolla ricordanza dell'eroiche operazioni del noflro gran Cardi, 
naie folleuar dolcemente l'afflizione degranimi noftn, e porge- 
re infiem' infieme à fua fourana virtù quel tributo nuerente di 
lode , 

Che trahe fuor» dal Sepolcro» e m *ita il feria . 

Ma non haueftegià confidtrazionealle deboli forze del mio la- 
guro ingegno, caricandolo d' vnpefo troppo eccedente il fuo vi- 
gore . Che le pur m'induffi ad accettarlo, il feci, perche amai me- 
li io, che veni Oè à mancare in voi l'opinione di me troppo fauo- 
reuoìe, anzi che in me Toffequiofa obedienza douutaui . 

Seàmefaceffeduncftieri (come al più degli Oratori fuole au. 
uemre) d andar mendicando chiarezza, e fulgore al mio Eroe 
fuor di lui medefimo* benfapeteò Signori, che luminofi raggi 
di «loria potrei denuare da fuoi faraoli Antenati, e dalla fua per 
annea Luce Nob.liflGma Schiatta. E forfè fpcnta, la memoria di 
Fiammingo,di Mingo, di Filippo, di iGherardino, di ^Giannino, di 
Gherardo, e di tanti altri chiarirmi lumi di quefta glonofa Reo*, 
blica, peri arti , e di Guerra, e di Pace rinomatici? Non vi- 
ue forfè ancora nelle menti degli uomini la fama illuftrcdi Gio: 
Battifta, zio del noftro Cardinale, Decano de gli Auuocati Conci- 
ftoriili , & Auuocatodel Fifco, dalla Corte Romana, eda Sommi 
Pontefici tenuto in ringoiare ertimazione t Può egli mai perii* 
il fuo nome , al quale co' dottiffimi ferirti a per femprc afficurat* 
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latita? Mafia eoa voftra pace, ò Anime grandi ; tanto è lenta- 7> 
no , che di voftra luce ftaj bifognofo il mio Cardinale , che anzi 
con la Tua propria quali diffilofcura. E che non potrei dirui, Si- 
gnori, di Orazio suo Padre,i I quale tanto di credito , e di repu- 
tazione colla fua (ingoiare integrità, e prudenza acquiftoflj, che 
in Lione oue per alcun tempo dimorò,à lui come ad Oracolo ri- 
cor reali in tutte le diflènfioni ,e differenze.^ fiafti nondimeno per 
Tua gloria il dire, che a dato al Mondo un tal figliolo • Perciò 
che le niuna più chiara memoria al parer del Romano Oratore , 
può lafaare dopo fé il Padre , che un figliolo imagine delle Tue 
Virtù i e qual gloria li fia fc ne lafcia uno di sè maggiore > che 
non fol pareggi le virtù Tue, ma le fuperi? Ed in vero giù demen- 
te in Orazio la lode ridonda d'vn tanto figliolo : concioiia che fe 
la fecondità della pianta al Giardiniero fi attribuire; te afmucfi 
all'Architetto la vaghezza dell'edificio } egli fu che ne più verdi 
anni del Cardinale coli* efatta coltura di buona educazione in- 
fufè nell'animo Aio ancor tenero quel foitanziofo nudriméto,che li 
fé poi à fuotepo produrre frutti marauigliofì d'eroiche operazio- 
ni. Egli fu che gettò nella fua giou anetta mente quelle fode m adi- 
rne di vera Sapienza , le quali a guifa di fondamento fòOcnner poi 
l'eccella fabnea delle Aie fourvmane virtù. Fin* all'età di noue 
anni egli lo tiene appreùo di sè in Lione ; indi nenie/ione dal fra- 
tello l'imi ia à Roma* Oimè Signori. Io m'auca denti o di me for- 
mati dal bel principio felicitimi auguri di quello Giouanetto, 
fondati sùla Jperanza dell'indole fua Nobiliflìma; ma fortemente 
dubito non vadano alla fine del ufi , E chi non sa quanto malagt- 
uole imprefa fia il metter/là nauigarein quell'Oceano , (che sì mi 
gioua chiamarla Corte ) di qualunque altro più inrido, più ten> 
peftofo s? E come potrà egli fchiuare gli (cogli , le fecche, le ca- 
riddi,le fcilJe , inforamai pencoli tutti di quello mare ? Come 
fofifrirà egli l'infidie, gli inganni» l'oftinazione, gli odi/, le mo- 
leste di tanti .<* Come non farà egli in sì fiere tempere intieramente 
naufragio ? 

Mà che difs" io ? oue trafeorfi mal cauto t ah che non mirai at- 
tentamente le fingolari doti, che nell animo benché tenero di GJD: 
BATTISTA rifeggono . Io non m'ero accorto di quella maturità 
di (enno , di quella purità di coltami, di quella acutezza d'inge- 
gno, cheli come niente anno in sè del comune,così a non ordinarie 
imprefeil desinano . Fugga la luce vna mediocre virtù, che qual 

A4 nottola 
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nottola può gì ultamente temere in fiflarui le deboli pupille di non 
rimanerne abbagliata; mi vn'anima grande la faccia da Aquila. Che 
fè più facile» e più lìcura,e meno grauc, e moietta è la vita degli o- 
ziolì, più fruttuofa all'human genere, ed alla chiarezza, & alla 
fama più atta,è la vita di coloro , i quali alla Republica, e à grandi 
affari fi dedicarono. Imperciòche come fcriflc quel Sauio, non 
per noi foli ilam nati , màdel nafeer noftro, parte la Patria» parte i 
Genitori ne richieggono,parte gli amici . Ciò che in terra nasce, 
come piace al li Stoici ad'vfo degli uomini nafec. Ma gli uomini 
perciò vengono à goder della vita» perche frà dì loro arrecchinfi 
viccndeuol mente giouamento, & aiuto.E ben ora io m'auueggo,che 
alto voler del Cielo fcorgeil noftro GlO:BATTISTA alle fatiche» 
ed à trauagh; è vero , roà à nobili fatiche, à trauagli gloriofi, per- 
che [in prò della Santa Sede fofferti • A lui furono largamente con- 
ceduti dall'Autor della natura que' doni» che rendono vn' animo 
capace de' grandi affari ; onde non può lènza taccia d'ingrato la- 
fcjargli oziofi>ed inutili. Ed ò come diligentemente gli coltiuò 
in Roma » ò Signori» e più atei ad operar gran cofegli ren- 
dè colla generofafuga da tutti quegli allettamenti , che Cogliono 
tanto comunemente inuefeare l'incau ta giouentù » e con l'accurato 
Audio di tutte le buone arti , e della feienza legale fingokrmente ! 
Nelle quali in breue fpazio di tempo cotanto s'approfittò ; che co* 
ronato in età ancor tenera di quella laurea » quale come premio di 
faticoni carriera» molto fi reputaua in que* tempi, meritò non per 
anche trafeorfo il diaiottefim* anno d' ottenere la Coadiutore al 
fuoZio da Paolo V. nella AuuocazioneConciftoriale, & india 
non molto, da Gregorio XV. nella Auuocazion Fifcale» e nel Pro- 
motorato della Fede. £ ben conueniua, che s'egli fin da quel tem- 
po pareggiaua il Gran Zio nella virtù , 1' vguagliane ancor 
negli onori j Ed era aH'vtilità comune efpcdiente » che in tal guifa 
fi reparafTe al public© danno , che la morte di quello era per appor- 
tarla quale con queft'vnico rimedio ooteafi rendere men do- 
Jorofà. E qui fe io riuolgo la confiderazione à tanti , e fi varj» 
c figraui minifterj » ne quali fu da Sommi Pontefici impiega- 
to il Noftro Cardinale» ben m'auucggo efler compitamente veri- 
ficato » ciò che dianzi io) dicea ; cioè eh' egli fu d:\te prouida 
Sapienza di Dio lauorato» per così dire» e Armato a grandi affari, 
e condotto dall'Onnipotente fua mano alla Corredi Roma» per 
iui vaierfene in feruigio della fua Chiefa. E chef" non fu forfè opera 

fra- 
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ingoiare del Facitore Supremo quella (bui umana pr*dcnza,cbe y 
'animò dèt Cardinale fuor del vfò comune marauigliofamente 
domò ? Infègnò allegorica mente Platone, che gli animi umani 
oro di var; metalli comporti, da i tfCntì i dittero temperamenti, 
le abiliti ritraggono' proprie della qualità pnY»ò meo preziosi 
[ell'ifteilb metallo . A* reggimenti delie Cifra» tfd ti Governò de 
*opoIi > attirami quei foli efière giudicò» i quali del più nobile in 
ri i metalli , fbfsero per dono del Cielo fabbricati « Ét ò di qua! 
rro puri Mimo è forza dire > che Kanima gnnde del noftro Carde- 
nie fbfle creata ! Niuna mifebianz* d'altra men degna* materia ardi 
l'ap predartele, non che viziarla • Tutta fi d'oro fmiffimo di Vera 
prudenza , il quale coU'eicrcrzio, e collo ftudìocotal luce, e va* 
'hezxà acqui ftò> ché raggi lumi noflmmi da pertucto d4fru*e. ; Vo- 
etene il paragone '» ò Signori ? dia prudenza, giufta f'tnfcgnamcnto 
del macftro di color , che fanno, quel lume, che nelle denfe, tenebre 
Ji quefta vita mortale feorge f uomo per il dritto fèntiero » Sco- 
prendogli ciò che fuggire,* cièche cercar egli debba » cioi fe 
:ofè buone , e le ree . £ chi ebbe mai di tal diuino fplcndorc più 
lluflrata la mente del Cardinal Spada ? Chi fù mai più fagace nel 
:ongetturarc,erinuenrre ciò che v'adì piùafcofb,4l inarnuabflc ? 
«hi più prouido in difporrv i mezzi proporzionati al confeguime- 
:o del fin preteio ? Chi più eìrcofpetto nella diligente attenzione al* 
e cireoftanze' degl* affari ì Chi più cauto ne) premunirti contro 
'l'impedimenti, che opporre fi (bglion tri via ^Confederatelo» vi 
>rego,ncl gouerno, che per il corfò di nou* anni egli ebbe di Ro> 
ne. Miratelo me termini in breue tempo inuccchute, e pertinaci 
d inerenze: come accèdendoci pcricolofc fiamme di df (cordi e ( atte 
il cuna fiata ad abbruciar ancor tutta Roma ) fra nazioni irti* 
Vacabilmente nemiche» coi l'accurato -filo prouedimcnto»c cqlla 
ieftrocza del Aio trattare maravigliosamente le fungaia . Oflèruat* 
pianto efficaci diligenze egli vii ncll'inucfiigazionede malfattori ; 
li tnaniérajche niun .delitto commette»* , che non fe ne djfcopra» 
' fèntf attigni l'autore. Non ti creder più d'hauca nascondigli à 
.aftanza occulti » oue ricourarti, ò maluagità; non ti fidare ne della. 
ecreteBza r nedelle tenebrejchc ben per prona t'accorgi » che non" 
•agliòno a fbrtrarti al meritato fupplizio * E tèyò Roma, dor- 
ai pui» quieti if*rio> , che vn' Argo del fauplofb più. fagace veglia 
continuamente alla tua Scurezza »*ed anche in peribna /corre «elF*- 
ire nbtmrne lo tue fi raderà' rèono/cer* fe ra ente vi fia che Jane*» 
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turbi, Ma non fu &1 a Rami à fcaffrc Ij potente affitterai! di^ sì 
gran mente. Rauenna*cheaue(ri io sorte d'ottenerlo Prendente* 
tc.cniain» iri4w*<^lHti(2gran(i'az ione del noftro Eroc> (the tu 
fteùa per alto (lupare «ittpnjta, mirarti. Nafcondeua pur anche 
nel (cRoRaucmia gliauanzi efccrabili di quel fuoco di Guerre 
ciuili^dico lcfajzioni de Guelfi , e Ghibellini , ond' arfe gii mi- 
fcramente l'Italia tutu » Quand' ecco vn giorno folieuarfene cTim* 
prouifo la fiamma. Mentre ne Ila maggior piazza, ripiena di nu* 
.merofa turba di (pctti«eri> Ti ièfteggiail Carncualt con vna gio- 
irà, alcuni de Ghibellini (parano implicati colpi nemici conti* gii 
auuer&rk Or chi potria, narrare la folle uazione , vi f^pxe^ M 
rabbia dei Popolo ? Si co* re da tutte le patti copfoianentc al] %rm> 
£ già pareua irremediabiJsiéte fovraftase crudeli fsima flragcQoo- 
do il nofìro Prefidente > vdito il tumulto , come fi trouaùa, ac- 
compagnato da alcuni pochi» che per auuentura eran kco, imman- 
tinente v'accorfej parlò all' vna, ed all'aera parte, ed impofe to- 
ro con autoreuol, e foaue {sani era il ritirar fi 

/I : . : : » ■ >i Tutto fremer s vdta forgqfa e d'onte, -> 
. JE db'fceifc al ferro r àl'asle;&* Ufate, 
J*i i C*e '/ /»w wi» #rc>, le man fi pronte , 
i * 7ipn.ofiyCeiiUtti0ttert4fiolta 9 etace f ) 
K -, , v , , ■ f r* timor , e wrjo^* rf/irar /* /re«*e . 

Che più *> l'ifteQo giorno, ò Signori, ftabilifce lepaci , & il feguente 
tornata la primiera trinqUillita felicemente figioflra. Ne qui &r- 
maro nfi à tuo prò, òRavenna, l'opre gloriofe del faggio Prefidcte* 
Égli le tue muraglie, gii già c adenti reftaurò . Egli ne caJamkofi 
tempi delle careftie ti fè godere vna marauigliofa abbondanza. Giù* 
dicafti tu allora la di" lui prouidenza alla Diuintiimigliante , onde 
per fe fletta fupplir poteflè all'infecondità della terra , e dalla me- 
defioia fterilità r accorre ampiamente la meffc . Iraparafti> non 
occupar pio i tuoi voti in domandar a Dio la fertilità de tuoi 
Campi » mà folamcnte in Applicarlo della looga vita , edella ccm> 
sinuata protezione del tuo caro PrcG4cnte .Padre 11 chiamafti* fid i» 
Jigritfcaùone di vera gratitudine^ tutta fa di lui famiglia offendi 
il nome * e l'affetto di Madre • Il piaogefb amaramente partito » * 
•fittoti cuore de tuoi Cittadini, che ne* pubici marmi imprimerti 
' i in • la r 
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li memoria gloriofa delle Tue prodigiofe virtù ; Eh non pollo trat- 
tenermi, ò Signori , ad ammirare vna fola azzione , mentre tante 
infierne mi fi parano tumultuofamente d' auanti « EcGo che il 
foìo Segretariato di Statomi offerifee alla confidcrazione infiniti 
argomenti della Tua incoraparabil prudenza . Caricali quale e per 
la moltitudine degli affari, e perla grauezza de negozj, e per la va* 
rieri dell'occorrenze, ciafcun sà , che non . ordinaria auucdutezza, 
ciangolare faenza richiede • Alle quali difficoltà, come à voi tutti 
èpalefc , aggionfefi ancorai GIO: BATTISTA quella de tempi, 
che furono dalla guerra in cui era la Chiefa funeftamente intorbi- 
diti . E non di meno, egli sì prudentemente l'cfcrcicò, e con tanta 
fodisfazion def Padroni,che ben vollero effi onorarlo di quel pre- 
mio, che fuol coronar le più gloriofe fatiche ; fe non che Ja morte 
del Pontefice vi s'oppofe . Che marauiglia dunque fe Alcffandro 
l'aggiunfe à capi dell'ordine Apoftolico nelle mifcrabili turbolen- 
ze di que* tempi ; fe Clemente X. oggi regnante non permifc,che 
s'allontanale di Roma, dichiarando altamente, che non era efpe- 
diente alla S. Sede il priuarfi di chi per lei s' impiegaua con tanta 
lode ? Che marauiglia fe fu intromeflb in tanto numero di rtleuan- 
tiffime Congregazioni , e di Confulta, e del Concilio di Trcato, e 
del buon Gouerno, e dell'immunità Ecclefiaftica, e di tant'altrc d'- 
ogni forte t Che marauiglia , fe il fuo voto era in quelle cotanto 
reputato 9 ] che folcafi dire, che egli quafì lucido fpecehio, ap^ 
punto com'erano, nella loro fempliciflìma efJènza rapprefentaua le 
cole f Queftc fono le operazioni di quell 'Anime grandi, di quei vi- 
uiflimi fpiriti , i quali al gouerno dell' Vniuerfo fon nati : pacificar 
Città, reprimer (edizioni, fedar difeordie, fouuenir à comuni 
bifogni, mantener tranquilla la publica quiete , in fommaa guifa 
d 'a (irò veloci Aimo accorrere da per tutto,fentir tutto , e in ogni 
luogo quafì inuocata Deità eflèr prefente . Ne vi prenda troppo 
/lupare, ò Signori, imperciòche godono di perpetuo movimento 
Jc cofe celcfti ;c ciò che noi altri uomini chiamiam fatica, e tra- 
uaglio,è natura di quegli animi eccelli, che del diurno partecipano. 
Non veggiam noi, cheindefeffà vertigine volge i Cieli, che i mari 
(bn per eterno moro inquieti , ne sà fta? fermo il Sole 5* Non altri- 
menti quegli' in continuati negozi ,i quali con infinito giro in Ce ri- 
tornino, godono defèrcitarfì. Ma io non porrei mai fine al mio di- 
re?, le appieno deferiuer volcfl? le fublimi doti di quella mente in- 
faticabile, e tutte narrami le azzioni della fomma prudenza del no- 
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ftra gran Carditi ile» c fatto rapiniti il penfisr^ad ammirare %utJ 
l'altra fua Celere virtù» li quale non men della prudenza all'hai-, 
rnano coAviuerc non Jblo» mà eziamdio all' amminiftrazionc> della 
Republica è alTolutamcnte uccellarla . Quella dico» la quale meri- 
tamente appellafi pace de Popoli, ditela della Patria » immunità 
della Plebe , fuurezza delle genti, Delia giuftizia io parlo, la quale 
tanto aggióg:di vigore, e di pregio alla prudcza,che lenza la giufti- 
zia, à detto d* vii gran Morale, elfi niente può, mentre (ènza la pru- 
denza pur vai molto h giuftizia , £d in veroqual'hora io rìrfo la 
contìJerizione riell' eccelfc prerogatiue del no (irò Cardinale, qua- 
tunqueegli m'apparila di tutte le perfezioni veraciftjna idea x pm» 
nondimeno (ingoiar mente mi (èmbra vnico cfemplar di Giuftizia; 
Conciò Cu cofich: s io lo rimiro in tutti i Tuoi gouern»,e maneggi, 
Tempre mi lì apprelehta in venerabile afpctto aldi lui iìanco quella' 
fo urani Reina delle virtù • Non altnméte che Orfeo» come narra 
Demoftene » vicino al foglio di Gioue affila la viJt. £Ua affittelo 
Gouernacor di Rom 1 » Prendente di Ko magna , Legato a Ferra- 
rat in tutti i Tuoi Offizj » in tutte le Tue operazioni ella gli è ap- 
prettò. Quindi è eh' eftirpa con cfemplari gaftighi pei icolofìffimi 
•bufk Senz'accettazion di pc» Iòne pani Ile indifferentemente ogni 
colpcuofe» anche della Tua fteffa famiglia. Senza vcrun riguardo al. 
l'alta condizione d'alcuni perfonaggi, fi ricercar le loro calè» fcan- 
dalofo Alilo. di federati ; punifee i lor feruidoii alle pubiche 
leggi contumaci» e raccomandatogli da loro caldi tòmamente vn 
litigante» perche munito noi vede di raccomandazioni della ragie* 
ne non folo giudica egli contro, mi induce ancora ih II opinion 
fua i Giudici compagni,che non tanto da ella, quanto dalla rettitu- 
dine difcorHauano . Che fe per auuentura l'innata fua bontà li vie- 
ta il negai i taluno alcuna grazia»ond'altri ne retti pregiudicato » 
egli de) proprio il ricompensa del danno.Spcdifce con mwabi! pron- 
tezza le Itti; la longhczza delle quali fa bene fptflò non minor torto 
alla Giufttzia, che l'ingiuftizia m. dciìma nel icntenziarc. E niente 
nuoce la emerita fua al diligente Audio col quale efaminale ca use» 
niente alla celerità della fpedizionc diminmfce lo ftudio. Ma 
contcntateuijò Signori , di riguardare ancor le cofe piccole, dalle 
quali però non piccola lode aerina. Riducercui alla mente la fcro- 
plicità , non che la venta , che nel trattare» e nel parlare v>ò fem- 
pre . Che ingenuità nel tratto * che finccriri nelle parole I che of» 
icfuanza nelle promeflc! che cordialità^ negl' Offizj ! ma non %' & 
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egli puntò rmócuuto delle miniere cortigianefcheF* Non ha pie- 
gno ail'vniueriàl colìinne della Correi oue l'otto fpeciofa apparen- 
za deformi cernanogli inganni )r che dirò io della jua (ingoiar bc- 
neuolca za. inveì fo la Patria, di cui ha sempre dati così eludenti 
argomenti, -della me no ria delle amicizie ; della rimunerazione de 
fentigj i della gratitudine de benefizj ; Ma troppo ti f arei torto, ò 
NobilifEmo Eroe, fé tra le tue lodi tali cole unnouerar volerti , à 
tuafublime virtù balle, e volgari . Tu non folo amati i, e benefi- 
ca/li i tuoi Concittadini »i tuoi :mici, i tuoi fèruitori;roa giungerti 
anche ad amare» anzi à beneficare i tuoi medclì jii nemici ; non che 
vendicartene, mentre n'baueui tacile.cd opportuna lacongiuntura, 
e ben t'era noto hauer da quelli nctuute occafìoni giurtiflime di 
rifcntnnento . Ah che chiunque à cosi eccello grado pcruienc 
di virtù» io no'J paragono à gl'Eroi , eia fo miglia n ti Aimo il giù. 
dico à Dio, A lui è douuto l'amore non fblo, e la Amia» n;à l 'am- 
mirazione, eia venerazione de Popoli. Chefe per l'infcgname'to 
d'vnfiggio, l'ingiurtizia in gran p* te dalla (moderata cupidigiad* 
auere.fi genera ; qual rct ìtudine dobbiam due, che ione quella del 
nofìro Cardinal e, fc tanto, non dico non procurò d arricchì; fi , ma 
le rivchezze magnammo disprezzo * Non mei credete Signori ? 
Dite vi prego . Njr fu egli quello,che presentatogli da Teloricri 
in Kauenna ricco dono d'argcnterie,fbJito regala de Prefidenti, au- 
uegna che grauiffimi Teologi li afficuraflèro poterlo riccuere» a 
ntun patto Io volle ? non fu egli quello, che aucndoà fauore d'al- 
cuni Religiofi fentenziato, rifiutò vn (acro donatiuo, che quelli li 
fecero » perche più di pregio fembraua ntrardal valore, che dalla 
druozione? Non fu egli quello che più riguardo auendo à prò 
muoucre i vantaggi dell' altrui merito, che del proprio intereflc ti- 
cusò groilà peafione fopra vn Benefizio,il quale egli medefimo ad 
va £cclefiaftico auea procurato ? Non rifiutò egli , Legato à 
Terra ra,coofidcrabi li emolumenti nel commercio de le vettouaglie, 
eoo tuttoché l'esèmpio degli ajtri,e il configlio de più faggi diret- 
tori dell'Anime glie li prouaflèro leciti * Eh, ciré Ito io è riJirui 
di più ì lì miglior Panegirico» che formar fi polla all'incredibile 
Tua temperanza, è ileiire, che il Pontefice Innocenzo tardi s'm- 
duflcà fonamini/trargli quegli aiuti,che poi li dicdc.c udendolo per 
rame lucrofe cariche amwioiftrate ricco fuor di mifura, e foco]. 
:olb - Infegnògiudiziofauicnte colutene 1 1 prituipal mir i iti ogni 
publica armniniflrazioBc deuc edere di cèderli cscte dj qin!li'iog]j a 
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benché minimo fofpetco d'auarizia.Mi troppo cacciatte dalle menti 
anche de più maleuoli ogni piccolifsima ombra di cai fofpetto, ò 
libcr ali (ùnto Cardinale ,quando per cornare dalla Legazione di Fer- 
rata fotte affretto ì t vender parte degli ftefii voftri argenti. Lodanti 
•li ArTricani,i Curi,! Fabrizjper la loro attinenza; degni fono ia 
vero di fomma laude ; Si fatta commendazione però non è di que' 
grand* uomini folo , c in parte ancora di que tempi felici. Ma 
qual lode meriterai! noftro Cardinale perla Tua in queiVctà pro- 
digiofa cemperanza t Tanti teforttta' gouemi riportanti , che ne 
rimangono miferamente impoueri te le Citta, Sci Regni; Il Car- 
dinale Spada vi lai eia le fuc mcdcfime foftanze , ed arricchii ce le 
Prouincie col Tuo. Recano altri dalle publichc amminiflrazioni nel- 
k priuatc loro Cafe confiderabiIifiGme facoltà; il Cardinale Spada 
niente acquifta alla fua, le non la memoria fempiterna del glo- 
ri ofo Tuo nome . E gran ragione a ne te , ò Tuoi più congiunti* di 
gloriarui, come pur fate della fearfezzade' beni di fortuna del Car- 
dinale, imperciò che ella con vfura onorata vi frutta vn amplia- 
mo patrimonio di fama immortale . Che fe cotanto gcnerofamé- 
te, come vdito auece , òSignori ,ciò che può dirittamente peruc 
nirfègli rifiuca,con liberalità niente minore,quello ile(jo,che poffic- 
de egli dona. Candia, ( nome il qual proferir non fi può, che 
mefcolato co* fofpin ) mi fera Candia, dimmi, non è egli vero, che 
per rinvigorirti contra le forze del comune auutrfino, fi piiuò il 
noftro liberaliflimo Cardinale delle fupellectili fuc piùpreziole?* 
Religioni mendiche, poueri, e palefì, ed occulti, rifpondéfemi, no 
impiegò à voftri quotidiani bif< gni con munificenza non in- 
terrotea la benefica mano, non folo pubicamente fpargendo lar- 
ghe elemofine.mà moli iffime ancora in Tee reto, quanto più dalla 
vana ottentazionc rjmotc, più à gli occhi vicine di Dio* In cotal 
guisavinlc , e domòquella deteftabilc fame dell'oro, per la quale 
non folo la Spartana Rcpublica, fi come l'Oracolo di Apolline prc* 
detto auca, mi ognaltro ricco popolo miferamente peri. Mà 
òcome difCpò ancora interamente quei fordidi, e terreni vapori de 
Tozzi diletti, i quali chiariffime glorie d* Illuftri Eroi anno ben 
fpeflb bruttamente ofeurate ! Dimandate à Roma , ò Signori, fc 
notò mai vn minimo neo di torbidezza in quello puri Aimo Sole : 
à quella Roma, la quale cmola del* gran Tofcano Matematico» 
ben sì minutamente inucttiga re, e ritrouatc publicare al Mondo 
le macchie de piùluminofi Pianeti: e pure ella farà forzata à ri- 
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fpondauì » clic nel Cardinale Spada altro noi» ifcorferoai 3 che 
fcmpIiciflSma luccdtcclcftc purità , che raggi lucidiflìmi d'Ange- 
lici modeftia • Ma uoi, ò infortuni, ò difgrazie, potrete perauuen- 
turaefpugnarc queir animo munto , e colante , già che molti 
ritrouanfi, i quali jn cofe fra di loro contrarie, fono da Te mcd&/imi 
diflòmiglianti : refiftono feueriffimamente al piacere* mà lòo poi 
moUial dolore. Si, sì. AlTalitélo pur furiofamente à fchiere, à fchje. 
re, che cinto Io trouerete da quei muro di Semiramide , il quale 
l'umana, vita da mali, che l'alfedianoficuramente difende. S'armi 
contro di lui lo (degno di Perfonaggi d'alto affare per auer prouata 
la forza di fu a retta» e poderofa giuftizia » e ne mediti , c ne 
vociferi pronta la. vendetta: che egli con magnanimità inaudita» 
ne pur vorrà premunirli di neeeflària ditela, (è non forzato daif- 
autoreuok comandamento di chi li fou rafia, e racchiudendo nel 
petto, vn^uore incapace di tema, fofterrà contra potcntiffimi op- 
pugnatori l'immunità Ecclefiaflica fi coraggiofamente, che ben 
vedrafD tener folo fina la mente. nel feruizto, c nella gloria di 
Dio, dimenticato affatto di fe medefimo, e del proprio rifico. . 
Congiurino ad impedirli il lungamente meritato onor della Por- 
por*» e la forza del dettino , eia malizia dell' inuidia ; ora con 
un accidente mortale fouraggiunto al Pontefice Vrbano, mentre Ha 
per dichiararlo Cardinale; ora colle perfecuzioni de malcuoli: che 
egli con inuitta imperturbabilità riderailì de colpi dauucrfa fortu- 
na, ed amerà tempre più gli fuoì flefli nemici. Mà chcvad*ioirv 
coipando ò i fuoi poco amoreuoli, ò la troppo muidiofa fua forte < 
Ah,che tutti quelli duri accidenti furono finezze della Diurna mi- 
fericordìa per darai Mòdo vn raro efempia di maranigliofa virtù . 
Erauate d'ogni felicità meriteuole, ógran Cardinale, mà non è 
egli maiulc/lo, che iè molti auuerfi cafi v' accadettero , ciò fu 
per aprir largo campo , & ampia materia offerite alle voflre ioóh 
& alle voflre virtù 9 poich^non v'hà miglior paragone de grand' 
uomini , che la contraria fortuna \ Con tutto ciò non permette 
la DiuinaGiuftitu,che refli fenza douuto premio il roflro altiffi. 
mo merito. Che fe finalmente» tarda sì, mà vergognosa di fua tar- 
danza à voi. pur viene la Porpora,- ecco che il Pontefice Iniur 
cenzio lì pioteftadi conili i» ui Di^nitattm din dcbitam ; e fi di- 
chiara, che intende di onorar con voi la Promozione. Procelle » c 
die bia razioni fon quelle à voi per mera giuftizia douute , nepe- 
riano fenza brutta macchia tacerli . Che ben v'eravate à vofh« 
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gran corto guadaganata molto tempo prima It dignità Cardinali- 
zia scontarne tàcichcv * tfauagli in feruizio della Chicli cole- 
rati | Ben apportale il più bel chiarore di gloria alla Promozione» 
le rifplendeano vnitamentc in voi tutti quei raggi di meri to,chc ne 
gli altri otto eletti riluceuano (partitamele , auendo voi folo efer- 
citate quelle cariche tutte, che quegli attualmente efercitauano» 
onde chiaramente s* argui He quanto della dignità fofle maggiore il 
voìlro merito , fc diuifo in tanti, pur ne gli rendeua digniffimi . Per 
la qual cofa chi più aura luogo di dubitare fé voi dalla Porpora, ò 
pur ella da voi onore» e gloria ritraete t Jmperciò che f» à gli uo- 
mini grandi gli onori (ceffi negati per opinione di quel ramofo Po* 
litico aggiungono riputazione, fidi meftieri olle dignità di an- 
dar hum ili, e dimeflc à mendicar chiarezza da coloro , i quali 
della foia propria virtù gloriofamcntc rifulgono* Che i Catoni fi 
gloriano» che le genti vadano con ammirazione cercando , perche 
non abbiano riportato l'onor della Statua. Mà ormai Signori, mè 
forza per non celarui i più marauigliofi effetti dell' incontraftabil 
•fortézza del noftro gran Cardinale, venire con voftro» errooram- 
manco à rinouare ne noftri petti l'amara rimembranza della Tua 
morte . Morte tu , che coli' orribile afpctto ne cuori più goncrofi 
(pegni fouente l'arditezza, e il coraggio , pur non va le fti ora ad 
abbattere la falda intrepidezza di quell'anima forte : ne ti giouò 
l'afialirla con vn crudchffiinoefereitodi languori , e di doglie: 
poiché l'inuitta sua rocca i tuoi sforzi imperturbabilmente fofténe. 
Ma io» Signori, vedendo, che il Cardinale fi rallegra in vederli in- 
timare quella per altro orribile dipartenza » e che auualorato il 
proprio vigore col celcftc pane, e con tutti gli f pi rituali prò- 
uedimenti, franch.ifljmamentc imprende quel perkolofo viaggio; 
mi perfuado fenza alcun dubbio , che la morte. in altri arneti più 
giocondi, in altra villa più lieta, che ella non fu ole, 

E ccmxigliomcn torbido* emen fójco . 
umanamente gli s'appréfentafle. £ che marauiglia,ò Signorsì se egli 
con vrta tfngolanruma pietà» fi coree (tabi le rondò la bafe della Ria 
vita, così quella morte fabricoffi» la quale à gli occhi diuini»chc 
fon lo (pece Mio del vero, comparifeeprcziofa* Prcziofa la fè quella 
ringoiare ctatrczzanel culto Diuino con cui interuenne con fom- 
reaafl5dunà alle funzioni Ecclcfiaftiche , benché da mille negozj 
delle fuc faticofe cariche occupato ; con cui celebrò ogni di it 
celcfte Sacrifizio della Melfi , preparandouifi con le ginocchia per 
» • • vn 
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m'ora piegate con feruc^tiffima orazione, e con vna diligente p 
Coaféflionè delle Tue colpe , ripiena di Tanto pentimento» e com- ' 1 
puiuipne . Prezìofa la fè i'ardentiffima Carità vedo il proffimojper 
cuiogn* vno amò teneramente, ogn Vno defilerò di beneficare , s 
medetìmi fuoi auuerfarj colmò di grazie jper cui abbondantiffime 
elemofine diffufe , niun riguardo aucndo al fuo, mà sol al cornino» 
doaltrui. Prezìofa la t è l'accurato Audio della più fublime per{ 
fèzion Chriftiana , per aggiunger alla quale non pafsò giorno» 
che alcuno ammacftramento non ne prendeflè da i! ibri deuoti,c< 
lcfti iMaeftri di tal'arte. Prcziofa la (è la teneriflìma, e particole 
deuozione verfo la gran Vergine Madre » le di cui Fede onorò ce 
feuero digiuno.di pane, & acqua t fi come ancora tutte le princi- 
pali del Signore , nelle quali fu folito offerire tutto il fuo pranzo 
à Chrifto fotto la perfona d'alcun pouero Sacerdote, è vecchio» 
mendico, "nella Tua camera fecretamente introdotto, vmilmeme 
(èruendolo con le proprie mani . Finalmente, tutte le Tue CelelU 
operazioni, e le fue diurne virtù, quali vedila di ricchi » e leg- 
giadri ammanti , e ricoperta Tua bruttezza natia li fecero comparir 
prezìofa la morte* Felici ffima morte I Ben degna in vero d'applauti 
fefteuolj, e di licriffimi viua , non già di Jamcnteuoli Voci, òdi 
pianti inconfolabili. Che-fc Ennio ordinò morendo, che niuno 
li celebrale i funerali colle lagrime, perche vino ancora voJaua 
per le bochedegl' uomini» con quaata maggior ragione o/fer* 
uareciò ù deue «ella fortunata morte del Cardinale Spada, la quale 
è termine d' vna gloriofiflima vi ta, e principio d'una immortalità 
perfettamente beata ? 



IL FINE. ? 



t 



- • 



Digitized by Google 




ALL' ILLVSTRISS. SIG. 

GIROLAMO ARNOLFINI 

Per la fua elegantiffima Orazione Funebre detta 

nell'Accademia de gì' OS CVRI di LVCCA 

nell'efequie fatte dalla medefìma 
All' Eminenti^ CARDINA LE SPADA. 

SONETTO. 

• • • : 

£r£ree 9 eie tri i Gigli tette l* cuna , 
E fe ioftro più bel fui Lèzi* furi* , 
Con cento trombe , e cento fcnne , à voh 
Fort* il grido U Fama , e Glorie aduna. 

Dm doti il dì ri {chi ara, * dotte tmhruna, 
V h onorat* memori* lecci i* si duolo % 
Mentre ei lieto premiar vede fui Polo 
Le fue unte virtndi ad vn* , ad vn*. 

Spieghi morte crudele orrid* in/egn* t 

£ de fejlinto Eroe fupurbu or v*d* ; 

Nel tno (til % nel f no morto , e vino, e regna] 

Quindi non sì dono più glori* cudù , 
Chi pt» d'eternit* rendt fi degna 
ARNOLF I N> l* tu* Penn* 9 ò la fua SPADA . 




«Sfitti! ft* 



De 1 Sig. Amedeo Sam iniati. 

• • • ■ 

AL 
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AL SIGNOR 

GIROLAMO ARNOLFINI 

Efortafi ad imitare il Sig. Cardinale Spada, 
che con la fua virtù fi c rete immortale. 

• > 

ODA- 

Ltre Tonde Tirrene 
Benché portali! à le maremme Cafpe 
Il ter min di vaftiflSme camfagbe , 
E luminofe arene 
Tribucafte al tuo piede il biondo Idafpe , 
Si fvenaffer per te l'Inde montagne; 
Mal configliata fpene 
Non perciò ti lufinghi, ò ti confort*! 
Non fi abbaglia a* tefor cieca la morte. 

Fermiffimi decreti 

Stan sù del Ciel ne mobili uolurtii» 

Che , chi nacque di polve , in] polve torni ; 

Quindi di ricca Teti 

Nulla giovante gemme , e d'aurei fiumi 

Nulla i t^fori, I far men brevi i giorni • 

Che dolorofi, ò lieti 

Corrono ad incontrar f vrna fatale %- 

Nè dan ricchezze i 1 uora tempra immortale. 

Mai 
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Mai non auuien » che venda 

A tropo auara à prezzo d'or la vita » 
Che non può ricomprarli età difpcrfa. 
Mi con egual vicenda 
Or* à qucfto , or' à quel la tromba addita 
E al grande non è meo» eh' al vile av verfa. 
Sotto falce tremenda 
Indiftinti fra l'ombre ingorda opprime 
" plebeo , ricco (ublime . 



GIROLAMO; Virtude, 

Cui cinga il ledo adamanti no vsbergo 

Puote fola fchemir colpi tiranni: 

Può di (lìgia palude 

Cinta d'eterea luce il petto, e '1 tergo 

Abbatter l'ombre , e trionfar de gli anni : 

Eftinto non fi chiude 

Sotto fqnallido faffo eccelfo merto , 

Porta virtù d'eternttade il ferto . 

Parlate noi parlate 

Di lagiimevol lutto ingombre mura > 
Voi face al canto mio (incera fede , 
L'Eroe , che qui moftratc 
Oppreflb già da l'ultima fventura 
Non ha fra 'l popol morto orrida fede : 
Anzi vie più beate ' - • ' , . 
Redivivo nel Cicl l'ojrc fi gode. 
Sempiterna frà noi vi ve Aia lode 1 . 



In foave dormire 

Afcofe sì , ma ilurai fuoi non fpenfe, 
Che fplendor di virtù, non mai fi cftio/e: 
E s*ei fembrò morire 
Fù à l'or, che ,Clgt9 di Aie glorie immenfe 
Adoratricc, al feo troppo lo . ftrinfc • 
Così, mentre à fuggire 
Euridice bcllifsima fi mife, 
Baciolla il fcrpc, e nel baciar Pvccifc • 

O quanti, à quanti i pregi \ 
A lui fmàltar di cterniudc il feno, 
Ridirli uopo non è, ben noti fc 
E tà con mille fregi , 
E mille applaufi , almo parlare 
€ià di loro /pargeai il dolce k 
Mi folo i £itti egregi 
Del gran BATTISTA ad imitar ci chiamo 
Che d'immortalità cinto ti bramo ^ 



•in*. 



4on ual de faggi Eroi 

Inalbare i trofei , cantar le imprefe 

Se non /prona à feguirlcil lo* fplcndore. 

Lodali in van , fe poi 

L'opre non fono à degne lodi intefe, 

Se à gran lingua non fa gran fede il core * V 

Dunque dì detti tuoi , 

Tu fteffo imparai del PVRPVREQ SPADA,: 

Qual ammirarti or' or fegui la ftr ada • 



Già ne l'augufta mente 

Sta riporto, di te degno, defio 

Di gir det Tebro à la (aerata fponda. 

Qui l'indole clemente 

Tolto dimoftrerai , qual già vidi io 

Sù qucfto fuoUh* il Patrio Serchio inonda. 

E fra duolo eminente 
Quanto più umil, s'inalzerà tuo petto 
Voto d'err or, d'integrità ricetto . 



rè£ raro £ft 

Ma ciò fc ad altri è molto, ' , 

Poco à te fia, che tìon è nòbil uanto 
Eflcr vtil persè, non per altrui . 
Ergi fublime il volto 
* Qy al il Cielo rt<Hede, cfplenda i 
Senno; ingegno, ualof da geftitui, 
Goda fudarc avvolto 
* Frà millécureil cor ; vario penfiero ^ 
Non è per Tal trai pr$ cercare impero. 



-• ■ 
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Così con faggia mano : * : > 



DO 



Dela Vergine giufta, «lance, e brando' 
Forfè un gibr no avverrà, che tù foderi « 
E là del Vaticano 

Fedcl miniftro, al placido comando 

Vraite, ubbidiente ilJLazio venga: 

Da l'ingegno fovrano 

Da la gran mente tua, ne fuoi perigli, 

Riceva Roma gli ottimi configli* 1 

Non 
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Non adular mia cetra , 

Tal' or Fprtupa à gran vii tn contrafta ri 
E cieca, ò*l i&erto, eccede, ò non lo feorgev 
Nulla fovente impetra J ' . ' . 
Sparlo (udore, alto valor non bada » i 
E meritata palila altrui fi porge. 
Forfè dura qual pietra . , * 

In te farà Ja forte* e tue corone 
Forfc.avverrà.che kìgiufU ad altri donc, 

• 

Non perciò fi ritiri , 
Magnanimo pcrificc da le grandi opre, 
Se non pofliedi in meritar fij pago * 
Fi, che fchiaua t'ammiri 
Se nemica la forte ixeii (copre: 
Tuo mertofol (ia d'ogni onor più vago % 
Li {Iellati zaffiri . > 
Se tal'or si fan prezzo ad alme indegne 
Merto d'eroico petto oblio non fpegn* * 

Erfe fronte fuperba , - ' 

Arbitro iniquo Aman d'alma regnante: 

Ma che ? breve ora il Ciclo à gli empi arride . 

Quel eh' al fuo crin riferba 

Aureo diadema, in sù le chiome fante 

De l'innocente Ebreo poggiar ci vide ; 

E con vergogna acerba 

L* altrui prefitto fchcrno in sè raccolfe 

Nè del giufto gli onor barbaro tolfe, 
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Di valor ofe proue 

E* fatale la gloria f e dietro ad effe 
legge incorrotta, uuolch* il premio fegua 
Nafcon frutti là doue 
Seminato è 'I fodor. nè l'orme impreffe 
Sù *1 calle di virtote Auftro dilegua . 
Vanne, eh* il Ciel ti mòve, 
D'Oftro ne dì prefenti, e ne vetuftf 
I GIROLAMI andar mai (emprc onuftl ; 



